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	Luce, gioia e pace: i doni del Natale
Natale del Signore

Omelia

Milano- Milano, 25 dicembre 2009


Carissimi, 

in questa solennità del Natale ci lasciamo ispirare dalla preghiera che la liturgia pone sulle nostre labbra dopo la comunione: A noi che celebriamo gioiosi il giorno della nascita del tuo Figlio unigenito dona, o Dio, di intuire con fede più penetrante la bellezza salvifica di questo mistero. 

Si è incarnato nel seno della vergine Maria e si è fatto uomo

Il Signore conceda a ciascuno di noi di cogliere veramente, attraverso la meditazione della parola di Dio che è stata proclamata, tutta la bellezza del mistero del Natale cristiano, bellezza racchiusa e custodita nella semplicità di un bambino avvolto in fasce e posto in una mangiatoia. Di questa bellezza respira la nostra fede, facendoci riconoscere in questo bambino il Figlio eterno di Dio che per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. È la verità del tutto inattesa, il mistero impensabile da mente umana, il fatto meraviglioso che conquista il cuore e trasforma la vita che vogliamo proclamare con stupore e gioia singolare nel Simbolo della fede. Oggi ne avvertiamo con più viva commozione tutta la straordinaria grandezza. Riviviamo, infatti, il momento centrale della storia nel quale l’eterno Verbo di Dio è entrato nella vicenda umana, assumendo tutta la fragilità e debolezza della nostra carne. 

“Et incarnatus est”: da parte nostra, davanti al fascino di questo mistero, ci può essere solo l’atteggiamento della più profonda adorazione. Maria, la vergine Madre, per prima l’ha vissuto e in un modo da tutti noi inarrivabile. Proprio pensando a lei piegheremo le ginocchia – e insieme l’intimo del nostro cuore - quando, durante il canto del Credo, professeremo la nostra fede nel Figlio unigenito concepito da Maria che divenne madre e rimase vergine intatta (Prefazio della Messa “nel giorno”).

Le parole ispirate di sant’Ambrogio ci aiutino a custodire in noi e a meditare l’evento di salvezza che celebriamo: Non da concorso d’uomo, ma dall’azione arcana dello Spirito il Verbo di Dio si è fatto carne: così è germinato questo fiore… Riluce il povero presepe e la notte spira una luce nuova: nessuna tenebra la contamini, ma la rischiari perenne la fede (dall’Inno dei Vespri di Natale).

All’umanità, segnata dal peccato e dalla sofferenza, Dio ha voluto offrire nel Natale di Cristo i suoi innumerevoli doni di grazia. Le pagine della divina Scrittura oggi proclamate evidenziano come, attraverso l’Incarnazione, mediante il “farsi uomo” del Figlio di Dio, sono state elargite all’umanità la luce, la gioia e la pace. 

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce

E’ il profeta Isaia, anzitutto, a presentarci il Natale come mistero di luce: “Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse” (Isaia 9,1). Al profeta fa eco l’evangelista Luca, che scrive: “C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano… Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce” (Luca 2,8-9).

La constatazione del profeta è riferita in modo particolare alle vicende storiche del popolo di Israele: le regioni di Zabulon e di Neftali, che erano state sottomesse dall’Assiria, attendevano la liberazione, che giunse con l’ascesa al trono del re Giosia. Il sovrano divenne così il tramite della salvezza operata da Dio per tutto il suo popolo, dalla Giudea fino alle regioni estreme, lungo la “gloriosa” e celebre Via del Mare. 

L’immagine delle tenebre che avvolgono l’umanità ha valore universale e permanente: interpreta e dà voce alle condizioni di oppressione e di ingiustizia in cui ancora oggi tanti popoli si trovano a vivere. Il buio della sfiducia, del pessimismo, dell’assenza di prospettive per il futuro, della disperazione dilaga nel nostro mondo: di un mondo che non può essere rischiarato dalle scintillanti luminarie natalizie, divenute spesso espressione di consumismo e di culto dell’effimero.

L’umanità ha bisogno di un’altra luce, di una luce che non è in grado di darsi da sé ma che solo può ricevere come dono dal Signore. Sì, è proprio la piccola  e povera culla di Betlemme a farsi sorgente luminosa che riesce a rischiarare il mondo avvolto dalle tenebre del non-senso, dell’errore e del peccato e a riaccendere la fiducia e la speranza nei cuori delle persone, delle famiglie, delle comunità, dei popoli. Ma per accorgersi di questo dono di luce occorre “vegliare nella notte”, resistere cioè al sonno della coscienza morale e all’assopimento della libertà vera e responsabile: solo ridestati nella mente e nel cuore ci è dato di cogliere i segni del manifestarsi amoroso di Dio, anche nell’ora del buio. 

Ai pastori timorosi è annunciata la nascita del Salvatore, che dovranno cercare nella povertà dei segni loro indicati: un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia. Questo annuncio, che interpella la loro libertà, riceve ascolto e suscita l’adesione della fede. Allora come oggi, Dio continua a rivelare all’umanità la via della salvezza: è Cristo Signore, “irradiazione della gloria di Dio e impronta della sua sostanza”, lui che “tutto sostiene con la sua parola potente” (Ebrei 1,3). Se davvero crediamo che Dio ci guarda con amore attraverso gli occhi luminosi di suo Figlio e che in lui Dio ha assunto su di sé tutto il peso del nostro soffrire, cadranno le catene che ci opprimono stringendoci a noi stessi e ai nostri angusti orizzonti. E potremo camminare sereni e fiduciosi alla luce della gloria di Dio.

Hai moltiplicato la gioia

Il secondo dono che ci è offerto da Dio nel Natale di Gesù è la gioia. “Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia” canta il profeta, che subito aggiunge: “Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda” (Isaia 9,2). E anche in questo caso, come in un mirabile dialogo tra i due Testamenti della sacra Scrittura, ascoltiamo l’angelo proclamare ai pastori: “Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore” (Luca 2,10-11).

Anche a noi è annunciata e donata questa gioia. La nostra fede, infatti, si fonda sulla promessa di Dio, sulla promessa cioè di una gioia che Paolo VI amava definire “esigente”, dicendo nell’unico documento del magistero della Chiesa interamente dedicato alla gioia – l’esortazione apostolica Gaudete in Domino -: “né la prova né la sofferenza sono eliminate da questo mondo, ma esse acquistano un significato nuovo nella certezza di partecipare alla redenzione operata dal Signore, e di condividere la sua gloria”.

Anche papa Benedetto XVI all’Angelus di domenica 13 dicembre ha voluto ribadire che la gioia “non consiste nell’avere tante cose, ma nel sentirsi amati dal Signore, nel farsi dono per gli altri e nel volersi bene”. Ci ha invitato, per questo, a guardare il presepe: “La Madonna e san Giuseppe non sembrano una famiglia molto fortunata; hanno avuto il loro primo figlio in mezzo a grandi disagi; eppure sono pieni di intima gioia, perché si amano, si aiutano, e soprattutto sono certi che nella loro storia è all’opera Dio, il Quale si è fatto presente nel piccolo Gesù. E i pastori? Che motivo avrebbero di rallegrarsi? Quel Neonato non cambierà certo la loro condizione di povertà ed emarginazione. Ma la fede li aiuta a riconoscere nel «bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia», il «segno» del compiersi delle promesse di Dio per tutti gli uomini «che egli ama»”.

E sulla terra pace agli uomini, che egli ama

Ancora un altro dono del Natale è cantato dagli angeli nel cielo di Betlemme, che comunicano la certezza di una pace che è riservata “sulla terra agli uomini, che Dio ama”, a coloro – e sono tutti – ai quali il Signore manifesta la sua benevolenza. La nascita di Gesù elimina l’infinita distanza tra Dio e gli uomini. L’altezza divina si è abbassata per consentirci di raggiungere Dio, la sua infinita maestà ha scelto di rivelarsi nella tenerezza di un bimbo, che chiede semplicemente accoglienza e amore. L’inestimabile dono della pace passa attraverso uno sguardo d’amore: quello di Dio verso di noi e il nostro rivolto a lui. 

E se il nostro sguardo non si rivolge a Dio? Ecco: quando Dio è dimenticato dall’uomo e l’uomo non è disponibile all’ascolto della sua Parola, la pace si smarrisce: la pace vera e profonda, di cui l’uomo ha bisogno per vivere secondo la sua dignità e responsabilità. Essenziale è il bisogno di Dio da parte dell’umanità: da sola non si salva. Di nuovo una citazione di Paolo VI: “Lo sforzo di escludere Dio dal pensiero moderno, dai principi direttivi del sapere e dall’attività umana, ha per risultato l’incertezza e poi la confusione, e infine il conflitto della coscienza umana” (Paolo VI, Angelus di domenica 4 dicembre 1977), dunque la perdita della pace. 

Provocano tristezza e preoccupazione i ripetuti tentativi, perseguiti nella nostra società - che pure ama definirsi libera e pluralista - di cancellare i richiami al significato autenticamente cristiano del Natale. Chi riconosce in Cristo il “Principe della pace” profetizzato da Isaia e sa che in lui è data a tutti la possibilità di raggiungere una pace autentica e duratura non può fare a meno di annunciarlo agli altri. È questo il regalo più bello che ogni credente si sente chiamato a consegnare ai fratelli, a qualsiasi popolo e cultura  e religione appartengano. Come sempre accade, un regalo può suscitare anche indifferenza e, talvolta, sospetto. Tuttavia,  nel sincero desiderio di cercare il bene di tutti, la Chiesa non potrà mai rinunciare al suo compito: favorire l’incontro di ogni uomo con il Figlio di Dio, nato a Betlemme, perché tutti possano dimorare nella pace ed essere partecipi della vita divina (a conclusione della liturgia della Parola).

“Non spegniamo - allora - la lampada centrale del Natale, che è la fede nel Verbo di Dio fatto uomo, ma teniamola accesa, affinché la luce, la bontà, la gioia del Signore, si diffondano nelle nostre anime e nelle nostre case” (Paolo VI, Angelus di domenica 4 dicembre 1977) e da ciascuno di noi e dalle nostre famiglie la luce, la bontà e la gioia del Signore possano raggiungere città, paesi, popoli tutti. 

C’è una forza missionaria del Natale che vogliamo vivere, accogliendo l’invito che il salmista nella liturgia odierna ci rivolge: 

Oggi è nato per noi il Salvatore. 

Cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome,

annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo ai popoli narrate la sua gloria, 

a tutti i popoli dite le sue meraviglie.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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